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La Techno Party. Insegnamento dell’italiano e nuove 
tecnologie
Gian Franco Pordenone
Scuola media di Cadenazzo e Vira-Gambarogno

Alle 9:40, puntuale come sempre, suona il campanello che segnala la fine delle prime due ore 
di lezione mattutine. Gli allievi di una quarta media ripongono gli astucci e il classificatore nelle 
loro borse, spesso firmate, come le gettonate Freitag, capaci di trasformare in design dei materiali 
riciclati; si avviano verso l’uscita dell’aula, salutano l’insegnante, come sempre appostato accanto 
alla porta, ed escono a rifocillarsi lo spirito durante l’attesa pausa. Tutti, meno due. Loro restano, 
sedendosi l’uno accanto all’altro al banco centrale della prima fila. Non sono in punizione, anche 
se è già capitato. È una loro scelta, maturata all’inizio dell’anno scolastico, quando si sono proposti 
come assistenti del docente d’Italiano durante il primo semestre. Uno dei due prende il primo foglio 
di un plico nutrito che custodisce in una mappetta e lo ripone in mezzo al banco, in modo da essere 
ben visibile a entrambi. Si scorge il titolo, scritto in grassetto, «Presento io…» e, indicato anche in 
italico, «…l’italiano»; poco sotto, in piccolo, «prima presentazione»; più giù, inserito all’interno di 
un riquadro a forma di pergamena, «Nome»; scendendo ancora, si legge «Criteri di valutazione (3 
punti ognuno)»; prima di un elenco di dieci righe, che ricopre l’essenziale della pagina; completato 
da un «totale punteggio» e, finalmente, da un «Nota», proposto di nuovo con dei caratteri più grandi 
e in grassetto.

«Allora…», afferma il docente, avvicinandosi alla coppia, dopo aver incoraggiato un allievo ri-
tardatario ad accelerare il ritmo della sua partenza, «…come valutiamo la presentazione di martedì 
scorso?» Dando così il via a uno scambio di osservazioni, all’inizio piuttosto generali, in seguito 
sempre più precise, attorno ai dieci criteri che guidano l’assegnazione della nota al ragazzo autore di 
una presentazione di qualità sul giardinaggio, la sua attuale passione e, probabilmente, il suo futuro 
apprendistato. La sua esposizione «è stata chiara, non ha mai letto», dice uno; «il PowerPoint è stato 
fatto bene e il filmato è piaciuto a tutti», afferma l’altro; «aver portato lo Zicky Boy con il casco è 
stato divertente», riprende il primo; «si è visto che era preparato», aggiunge il secondo. «E il testo 
scritto?», rilancia l’insegnante. «È stato fatto bene», afferma uno; «ma si è limitato a riprendere le 
frasi inserite nelle slides», ribatte l’altro. «Quale attività ha proposto alla classe?», insiste il docente. 
«Disegnare un giardino e poi inventarci una breve storia», dicono quasi all’unisono entrambi. A 
questo punto i tre si accordano sulla nota, un bel 5.5, esprimendola attraverso i punti assegnati a 
ognuno dei dieci criteri. Restano ancora pochi minuti di pausa, dedicati a continuare la prepara-
zione di un’attività di un’ora-lezione, che sarà interamente gestita dagli assistenti alla fine del primo 
semestre, con sicuramente un PowerPoint e un estratto di un film. 

Questa è la Techno Party.

 
1. Un’associazione ossimorica

Non è certo, lo intuiamo, una festa danzante tra le mura di un’aula scolastica, anche se vuole 
riprodurne l’atmosfera gioiosa, così importante per favorire un apprendimento di qualità. Non è 
neanche, lo vediamo, la fondazione di un nuovo partito, anche se vuole far propria la passione per 
la tecnologia, così forte tra gli adolescenti del mondo odierno. La Techno Party vuole essere, invece, 
l’associazione di due inglesismi, usati in modo alterato, in grado di combinare in maniera innova-
tiva la Tecnologia e la Partecipazione nella didattica moderna dell’Italiano. Un abbinamento che 
si rivela impegnativo, per certi versi impervio, dai tratti ossimorici, visto che la Tecnologia, presa 
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isolatamente, può spingere ad assumere un atteggiamento di passività paralizzante, mentre la Par-
tecipazione, lasciata a se stessa, può tendere a trasformarsi in una dinamica di attività disordinata. 

L’utilizzo della Tecnologia nella vita scolastica quotidiana, infatti, catapultando gli allievi nell’in-
trigante universo della videosfera (Debray, 1992), attraverso la visione di un filmato, magari sem-
plicemente scaricato da YouTube, l’osservazione di una serie di foto, forse prese all’ultimo minuto 
da Facebook, o l’esplorazione di un PowerPoint, con dei testi, chissà, copiati velocemente da un sito 
internet, rischia di contribuire a rendere i ragazzi prigionieri della forza seduttrice dell’immagine, 
che agisce su di loro come un demone incantatore (Simone, 2012, 18). In questo modo la scuola, 
da fonte di conoscenze liberatorie ma inevitabilmente esigenti da assimilare, potrebbe trasformarsi 
in luogo nel quale si ricevono molteplici stimoli simultanei, sicuramente allettanti, che però, in 
fin dei conti, si limitano a contribuire a modellare una generazione di sdraiati (Serra, 2013). Una 
gioventù che si ritrova disarmata nel momento in cui le impegnative sfide della vita la conducono 
a dover mettere in sequenza logica delle informazioni disparate (Simone, 2001, 74), in modo da 
poterle ordinare, in seguito gerarchizzare e infine utilizzare, per elaborare le risposte più adeguate 
a costruire il proprio tragitto personale in un mondo sempre più complesso. 

La Partecipazione degli allievi alle molteplici proposte didattiche, d’altro canto, spingendoli in 
una dimensione accattivante, modellata dal principio del godimento istantaneo (Bauman, 2010, 
102), attraverso lo svolgimento di un lavoro a gruppi, la realizzazione di una messa in scena tea-
tralizzante, o la presentazione di una problematica ai compagni, rischia di contribuire all’attuale 
perdita di soggezione (Mastrocola, 2011, 94), cioè di quel sentimento d’inferiorità verso l’autorità, 
rappresentata in quest’ambito dalla figura del docente. Intervenendo in questa maniera, la scuola 
allenta la sua presa disciplinare sui ragazzi, che, proprio perché giovani, ancora in via di maturazio-
ne, sono portati ad approfittarne. Tendono allora a sostituire agli impegnativi ragionamenti richiesti 
dalle varie materie, delle banali riflessioni legate al loro vivere quotidiano; a preferire alla dura ricer-
ca della concentrazione, continue distrazioni elettrizzanti; o a prediligere al faticoso restare assieme 
disciplinato, un più allettante agire individuale, caratterizzato da atti di piccola e grande indisciplina 
verso compagni e docenti. In nome dei valori democratici mitizzati, si condannano così i ragazzi, 
in particolare quelli provenienti dalle famiglie meno fortunate, a restare in una situazione culturale 
di fragilità, negando proprio quella democratizzazione degli studi che ci si proponeva, a dire il vero 
un po’ beatamente, di ottenere (Bourdieu e Champagne, 1992).

I tratti ossimorici, ce ne rendiamo conto, sono evidenti. Si potrebbe addirittura affermare, a 
questo punto, non senza una parvenza di pertinenza, che il margine di manovra intellettuale per 
una loro associazione didatticamente costruttiva non esista proprio, sia unicamente illusorio, ra-
gionevolmente impossibile. Un’espressione intrigante come Anchora spero di meglio (Pusterla, 2012) 
verrebbe così relegata, attraverso un alquanto nostalgico ritorno al passato, nella pura sfera spiritua-
le, senza più alcun aggancio immaginabile alla dimensione reale, all’interno della quale l’insegnante 
verrebbe invece inesorabilmente schiacciato, da un lato, da una tecnologia paralizzante e, dall’altro, 
da una partecipazione disordinante. 

A meno che…
…l’insegnante non assuma pienamente il linguaggio poetico, facendo proprio il suo carattere 

intrinsecamente contraddittorio, accettando così, con la dovuta umiltà, di portare su di sé, durante 
il quotidiano impegno professionale, i tratti ossimorici dell’associazione tra Tecnologia e Partecipa-
zione, con il loro corredo di tensioni e sofferenze psicologiche. Il suo cosciente agire quotidiano in 
classe permetterebbe allora di innescare un impegnativo e paziente percorso destinato a superare 
dialetticamente queste contraddizioni attraverso la forza del negativo (Bobbio, 1997), per riprendere 
una terminologia propria, questa volta, al linguaggio filosofico. Questo, però, a condizione di avere 
come orizzonte del proprio insegnamento la ricerca di soluzioni scientificamente efficaci (Baldacci 
e Frabboni, 2013, 60-61) per realizzare, con regolarità, delle buone lezioni, nel rispetto della tensio-
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ne permanente tra le esigenze poste dai piani di studio e le necessità legate alla crescita dei singoli 
allievi all’interno del gruppo-classe. Da questo delicato processo potrebbe emergere lentamente 
una sintesi innovativa, in grado di contribuire a definire i contorni concreti di una professionalità 
rinnovata, sensibile a un’educazione democratica (Dewey, 1916), cioè attenta ai bisogni particolari 
di ogni singolo ragazzo, come alle esigenze specifiche dello sviluppo complessivo della società, già 
intuita un secolo fa dal famoso pedagogista statunitense.

Su queste fondamenta, sicuramente esigenti, rituffiamoci nelle aule della Scuola media di Cade-
nazzo e della sua sottosede di Vira Gambarogno, per scoprire tre diversi volti della Techno Party: 
le presentazioni, le letture seguite da scenette teatrali e il film della classe. Essi sono inseriti in modo 
equilibrato all’interno della sempre delicata programmazione oraria settimanale. In una terza me-
dia senza latinisti dell’anno scolastico 2013/14, ad esempio, le sei ore-lezione settimanali sono state 
così suddivise: lunedì mattina, approfittando della freschezza dei ragazzi, l’ora di grammatica; mar-
tedì pomeriggio, le due ore dedicate alla lettura; giovedì mattina, le impegnative due ore di scrittura 
e, per finire, venerdì pomeriggio, l’ora molto particolare consacrata alle presentazioni. Una riparti-
zione oraria azzeccata, anche perché frutto di un’esperienza ormai decennale, che ha permesso di 
realizzare regolarmente delle buone lezioni, indispensabili per rendere proficuo l’agire quotidiano 
dell’insegnante e quindi anche degli allievi. 

 
2. Delle presentazioni motivanti

Nel corso dell’anno scolastico, a due riprese, ogni allievo lascia il suo comodo e protetto posto 
dietro al banco, per cimentarsi davanti a tutta la classe in una presentazione di un’ora-lezione; da 
metà settembre fino a fine febbraio da solo, da marzo fino a fine maggio in coppia. Le valutazioni 
ottenute fanno media e sono sommate ad altre, risultanti dai sei temi mensili (settembre, ottobre 
e novembre; poi febbraio, marzo e aprile), dalle quattro verifiche di comprensione (settembre, no-
vembre, febbraio e aprile), da quelle di grammatica (ottobre, dicembre, marzo e maggio), dalle tre 
schede di lettura (fine novembre, febbraio e aprile), dai compiti settimanali (dieci nel primo semestre 
e dieci nel secondo, più una riflessione di due pagine con l’aggiunta di possibili allegati sull’imposta-
zione dello studio a casa) e, per finire, da due controlli del materiale scolastico (novembre e aprile). 
Questa struttura, allo stesso tempo ben definita, per permettere a ognuno di seguire l’evoluzione 
dei propri risultati, e attenta alle qualità specifiche di ciascuno, che possono variare da un ambito 
all’altro della materia, è schematizzata in un foglio riassuntivo, consegnato dall’insegnante ai ragazzi 
all’inizio dell’anno scolastico.

La valutazione, firmata da un genitore e riposta nella corretta separazione del classificatore, è 
però solo l’ultimo atto di un processo dalle molteplici scadenze. S’inizia, infatti, nei primi giorni 
del mese di settembre, per poi ripetere il rituale alla fine di gennaio, con l’abbinamento degli allievi 
alle varie date disponibili tramite un sorteggio. Chi è estratto ha la possibilità di scegliere la data 
che più gli conviene, di solito nella seconda metà dei mesi proposti. Raramente un allievo sceglie 
di svolgerla subito, assumendosi il rischio di determinare i tratti salienti delle successive. Ogni 
classe, infatti, sviluppa progressivamente un proprio stile particolare di presentazioni, attorno ad 
alcune peculiarità marcanti, che contribuiscono anche a definire il livello minimo da raggiungere 
per ottenere una nota positiva. Tanto più che all’inizio di ogni lezione dedicata alle presentazioni, 
l’insegnante elenca i punti ottenuti da quella della settimana precedente, prima di cedere la parola 
all’allievo che l’ha svolta, affinché ridia ai compagni, dopo un breve commento, le attività scritte 
realizzate, contraddistinte da una sua valutazione espressa a parole.

All’inizio di ogni mese, in seguito, nel momento in cui l’insegnante detta il programma men-
sile delle lezioni d’Italiano, in modo da offrire una panoramica sulle molteplici attività in corso di 
svolgimento, gli allievi sono invitati a indicare la problematica della loro ormai imminente presen-
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tazione, che può essere scelta liberamente da ognuno. Nelle presentazioni annuali di Storia, invece, 
il cui insegnamento è di solito abbinato all’Italiano, i ragazzi devono scegliere a coppie un soggetto 
all’interno di una lista prestabilita, ad eccezione della quarta media, dove possono proporre una 
questione riguardante un aspetto specifico del Novecento. Questo spazio di libertà offre l’opportu-
nità a ogni ragazzo di costruire un proprio percorso riflessivo specifico, che corrisponde alle sue 
caratteristiche particolari, permettendo così un’efficace azione di differenziazione all’interno di una 
dinamica comune al gruppo-classe, in grado di contrastare le sempre minacciose forme di segrega-
zione sociale presenti (Baluteau, 2013), come richiesto dallo spirito della nostra scuola media unica.

Ogni ragazzo gestisce autonomamente la sua preparazione, chiedendo aiuto, se lo desidera, ai 
compagni, ai genitori o, come può capitare a volte, ai docenti di Sostegno pedagogico o del Corso 
pratico. Il docente d’Italiano si limita a dare dei consigli, se un suo parere è richiesto, a fotocopiare le 
due pagine riassuntive da distribuire alla classe il giorno dell’esposizione e, se necessario, a scaricare 
degli eventuali video da internet, approfittandone anche per controllare la qualità tecnica e, in certi 
casi, il contenuto proposto. L’impressione è che durante il primo biennio i ragazzi tendano a farsi 
aiutare da qualcuno a casa, mentre nel corso del secondo si preparino da soli, magari presentando 
il loro lavoro ai genitori, come una sorta di prova generale, prima di farlo al cospetto della classe. In 
ogni caso le presentazioni costituiscono un utile strumento per avvicinare le famiglie alla scuola, 
facendole sentire in qualche modo coinvolte e quindi maggiormente sensibili al buon funziona-
mento quotidiano delle lezioni. In alcune occasioni dei familiari hanno dato un loro contributo 
diretto, come un papà che ha portato davanti alla scuola la sua Harley-Davidson al termine della 
presentazione di suo figlio sull’affascinante storia di questa motocicletta statunitense; o una mamma 
di origine argentina che ha ballato in classe davanti a una ventina di ragazzi qualche passo di tango, 
nell’entusiasmo generale, alla fine di un’esposizione di sua figlia dedicata a questo intrigante paese 
dell’America latina.

Gli allievi consegnano il PowerPoint, con il testo riassuntivo da fotocopiare, il giorno che prece-
de la presentazione, in modo da evitare il rischio di qualsiasi intoppo, consci che un buon funziona-
mento tecnico è fondamentale per creare un’atmosfera positiva, in grado di permettere un costante 
miglioramento qualitativo di questa attività, sia nelle problematiche affrontate, sia nei contenuti 
proposti settimanalmente. Dalle prime presentazioni abbozzate un decennio fa, infatti, a quelle 
realizzate adesso, anche dagli allievi più fragili, il livello generale è salito notevolmente; in partico-
lare nella serietà del lavoro preparatorio, nelle qualità dell’esposizione e nell’originalità delle attività 
proposte in conclusione. Delle ricadute a un livello più basso sono sempre possibili, certamente, 
solo che adesso costituiscono l’eccezione e non più, come in passato, la regola.

Si giunge così, finalmente, al fatidico momento della presentazione. Quando l’allievo riceve 
il diritto di parola dall’insegnante, assieme a un utile puntatore laser, saluta i compagni e inizia a 
presentare il suo soggetto, facendo scorrere una dopo l’altra le molteplici slides preparate a casa, 
possibilmente con dei titoli chiari, dei testi brevi e delle immagini allettanti. Dopo circa venti minuti 
di parole, interrotte unicamente da alcune puntuali domande poste dagli allievi, arriva il momento 
dedicato alla visione del filmato prescelto, forse solamente un documento scaricato da YouTube, 
magari un estratto di un lungometraggio preceduto da una breve introduzione, a volte un video 
realizzato dagli allievi stessi, trasformati in piccoli registi e attori, che con fantasia mettono in scena 
un aspetto particolare del loro lavoro. Questi ultimi, naturalmente, sono i più apprezzati e valo-
rizzati, perché trasformano la Tecnologia in Partecipazione, la passività in attività, contribuendo 
a rafforzare la personalità dei ragazzi. In seguito l’allievo mostra gli oggetti portati in classe per 
illustrare la sua problematica, come l’attrezzatura di un’attività sportiva, dei libri su una località 
geografica, o lo strumento per esercitare una passione musicale. Se è possibile, alcuni allievi sono 
direttamente coinvolti, magari per indossare le protezioni di un portiere di hockey, o per provare 
le elastiche scarpe con dei tacchi per ballare le danze latino-americane. Dopo qualche minuto la 
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classe si ricompone, in modo da porre al relatore delle domande d’approfondimento, sapendo che 
uno dei dieci criteri di valutazione consiste nel misurare il «coinvolgimento della classe», mentre 
un altro apprezza la «preparazione approfondita», entrambi visibili in modo particolare durante 
questa fase della presentazione. Quando ormai mancano soltanto una decina di minuti al termine 
della lezione, giunge il momento conclusivo, dedicato allo svolgimento di un’attività particolare, che 
permetta di rielaborare alcune nozioni apprese, preferibilmente in modo originale. Si va da un ani-
mato quiz a squadre, apprezzato soprattutto nel primo biennio, fino al montaggio a gruppi di tende 
da campeggio, passando dalla realizzazione collettiva di un dipinto su tela, a una più classica ma 
sempre apprezzata elaborazione di un fantasioso racconto individuale ambientato in un paesaggio 
presentato. Poco prima del suono del campanello, ogni allievo aggiunge un breve commento per-
sonale, in modo da lasciare un’utile traccia per il momento di bilancio critico, prima di consegnare 
il foglio all’animatore della lezione. E così finisce un’ora-lezione particolarmente intensa e, spesso, 
di reale interesse per tutti, allievi e anche docente.

Una breve indagine sulle problematiche scelte dai 46 allievi di due classi di terza media durante 
l’anno scolastico 2013/2014, per un totale di 70 presentazioni (due per ognuno dei 23 allievi di 
ogni classe, la prima da soli e la seconda in coppia, con però un’eccezione per classe, essendo en-
trambe composte da un numero dispari di ragazzi), permette di farsi un’idea delle problematiche 
maggiormente apprezzate o, almeno, ritenute più adatte per una presentazione a scuola. Tre ambiti 
si contendono a pari merito la metà dei lavori: le località geografiche (12), spesso legate alle origini 
degli allievi; le attività sportive (12), di solito quelle svolte nel tempo libero, a volte abbinate a dei 
professionisti ammirati; la musica e il cinema (12), con un accento particolare sui cantanti e attori di 
successo. Seguono altri ambiti, quali l’arte e la società (8), con alcune primizie come la lettura, i co-
lori, Dante Alighieri, William Shakespeare, o le ferrovie in Svizzera; gli animali (8), soprattutto quelli 
domestici; gli hobby (7), ad esempio cucinare o curare un rustico; le aziende (5), come l’innovatrice 
ditta informatica Apple e la creativa fabbrica di orologi Swatch; i motori (4), con un’attenzione spe-
cifica ai motorini; e vari giochi (2), in particolare quelli illusionistici. 

Alcune delle numerose presentazioni realizzate nel corso di questi anni sono diventate dei bre-
vi articoli, scritti dai ragazzi stessi, anche se poi rielaborati dall’insegnante, in modo da mettere 
prevalentemente l’accento sui contenuti proposti dagli adolescenti, e infine pubblicati all’interno 
della rubrica I ragazzi si raccontano, realizzata dalla primavera del 2013 fino all’estate del 2014 per 
il settimanale Azione. Un’allieva ha così potuto indicare come Leggere mi rende felice, un’altra ha 
raccontato Nove anni di ginnastica ritmica, mentre un ragazzo ha descritto Un’esperienza di piccolo 
programmatore e una ragazza ha sintetizzato con efficacia il significato principale di quest’esperien-
za di Partecipazione all’apprendimento scolastico, utilizzando la Tecnologia moderna, spiegando 
come Le presentazioni… mi danno sicurezza.

3. Delle scenette appassionanti
Le due ore-lezione settimanali consacrate alla lettura sono suddivise in momenti dalle dina-

miche didattiche ben diverse. In un primo tempo, gli allievi leggono a turno ad alta voce in classe 
l’estratto di un testo narrativo proposto dal docente, debitamente trascritto su un foglio dai tratti 
formali standardizzati, contenente a sinistra l’indicazione progressiva del numero delle righe, per 
facilitare la discussione, e a destra uno spazio dedicato a «delle mie annotazioni», per incoraggiare 
dei commenti personali. Non prima, però, di aver dedicato un momento alla presentazione dell’au-
tore, in modo da evidenziare il suo collocamento nello spazio e nel tempo, il suo genere letterario 
privilegiato e la sua opera di maggior successo. In seguito i ragazzi propongono delle domande, 
riscritte da un allievo alla lavagna, per cercare di capire il testo nelle sue molteplici dimensioni: il 
lessico, la trama, i protagonisti, la struttura linguistica, il messaggio principale e così via. A questo 
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punto gli allievi, in genere a coppie, possono rispondere su un foglio a queste domande, raggruppate 
in categorie, in modo da doverne affrontare unicamente quattro o cinque. Le risposte sono in segui-
to discusse assieme e le principali osservazioni scritte alla lavagna, in maniera schematica, in modo 
da far emergere un ragionamento conclusivo, che l’insegnante detta ai ragazzi proprio quando sta 
per scoccare il suono del campanello, all’interno di un riquadro posto al termine del testo narrativo 
e intitolato proprio «capire». 

La lettura del drammatico risveglio di Gregor Samsa, ad esempio, il giovane commesso viag-
giatore che si scopre trasformato in un gigantesco scarafaggio, protagonista del celebre racconto 
di Franz Kafka La Metamorfosi, pubblicato nel 1915, inaugura di solito un percorso didattico 
dedicato alla letteratura contemporanea. Lo fa all’inizio della quarta media, in un momento par-
ticolarmente delicato della crescita dei ragazzi, spesso già catapultati nell’età incerta (Vegetti Finzi 
e Battistin, 2000), sulla quale il racconto offre diversi spunti interessanti. Esso propone, infatti, 
attraverso le vicissitudini del protagonista, l’affascinante tensione tra la volontà di sviluppo del-
la persona, che passa attraverso il confronto con i familiari, in modo particolare con la figura 
paterna, e il costante pericolo di una ricaduta in un’originaria animalità, tendendo, per di più, a 
negarla. 

La lezione della settimana seguente riparte proprio dalla lettura del capire, in modo da rinfre-
scarsi la memoria, prima di elaborare una problematica che possa guidare la fase detta dell’interpre-
tare, intesa come momento di confronto tra l’opera proposta e il vissuto degli allievi, trasformati per 
l’occasione in una comunità interpretativa (Armellini, 1992). A questo punto i ragazzi, suddivisi in 
gruppi di lavoro, di solito sorteggiati attraverso un rituale ben consolidato, elaborano in una ventina 
di minuti una breve scenetta teatrale, ad esempio, sulle nostre piccole metamorfosi. Una volta termi-
nata la fase di preparazione, si dispongono con le loro sedie in fila davanti alla cattedra, trasformata 
in un utile mobilio del palcoscenico, mentre loro diventano il pubblico di un improvvisato teatro 
coinvolgente. A turno un allievo prende tra le mani la videocamera, messa a disposizione dall’inse-
gnante, filmando le brevi rappresentazioni teatrali, della durata di tre o quattro minuti, preparate 
dai diversi gruppi di lavoro, che progressivamente svelano all’attento e incuriosito pubblico dei 
personaggi, a volte sorprendenti, per poi svilupparli attraverso il confronto con se stessi e con gli 
altri, riprendendo così, certo in modo embrionario, lo spirito teatrale rinascimentale, espresso in 
particolare da William Shakespeare (Bloom, 2001).

Le nostre piccole metamorfosi sono così diventate, due anni fa, una serie di debolezze umane 
raccontate, con fare spavaldo, attraverso dei monologhi di un minuto l’uno. Uno di questi racconta 
la vicenda di una ragazza, seduta su una sedia davanti alla lavagna, che dice a sua madre, con fare 
svogliato, di aver riordinato i cassetti dei vestiti, mentre guarda distrattamente una serie televisiva 
nella sua stanza. Quando però la madre controlla, vedendo che nulla è stato fatto, o quasi, s’infuria, 
prende tutti i vestiti e li butta sul letto. La ragazza in un primo tempo si arrabbia, considerando di 
«aver fatto ordine a modo suo», poi, però, si rassegna a «riordinare veramente quella montagna di 
vestiti».

Più classica nella forma, ma particolarmente originale nel contenuto, è l’interpretazione fatta lo 
stesso anno, ma da una seconda media, del Diario segreto di Adrian Mole, proposto dalla scrittrice 
inglese Sue Townsend e pubblicato nel 1982. Nelle pagine di questo diario il tredicenne Adrian sem-
bra l’adulto responsabile, che tiene in piedi la famiglia, mentre i suoi genitori appaiono sprovveduti 
e confusionari, proprio come possono essere degli adolescenti irresponsabili. In una delle scenette 
proposte gli allievi riprendono questa inversione dei ruoli, applicandola al mondo della scuola. Si 
vede allora una maestra, un po’ svogliata, intenta continuamente a proporre agli allievi di giocare, 
spiegando loro che «fa bene alla salute»; mentre questi, a un certo punto seccati da tanta leggerez-
za, le chiedono di svolgere con serietà il suo compito, affermando con determinazione, l’uno dopo 
l’altro, «noi vogliamo fare Matematica, Italiano o Scienze…».
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Al termine delle scenette i ragazzi ritornano ai loro posti, in modo da poter discutere assieme 
dei contenuti esposti, prima di elaborare una sintesi comune, dettata al termine della lezione dall’in-
segnante nel riquadro previsto, chiamato proprio «interpretare». La settimana seguente, per finire, 
la lezione dedicata alla lettura si apre con la visione delle scenette, nel frattempo riunite dall’inse-
gnante in un breve video, proiettato da un beamer su uno schermo gigante, dopo aver aggiunto al-
cune immagini introduttive, accompagnate da un’adeguata musica, in grado di creare un ambiente 
propizio a far emergere le forti emozioni che la visione suscita. La Tecnologia si trasforma così in 
un incredibile strumento di Partecipazione, capace di coinvolgere l’insieme degli allievi e di farli 
affrontare, attraverso le questioni poste da alcune narrazioni di rilievo letterario, alcuni problemi 
della loro vita e del loro sviluppo personale. 

4. Dei film intriganti
Il tema del mese di ottobre, dalla prima alla quarta media, ha un titolo ben definito: «La sce-

neggiatura del film della…» classe coinvolta. Non sviluppa, certamente, una sentenza di un autore 
celebre del passato, com’era abitudine nei collegi gesuitici del Seicento, che hanno inventato questo 
particolare esercizio scolastico di scrittura (Benedetti e Serianni, 2009, 21). Ciò nonostante, man-
tiene l’esigenza di una riflessione morale, pur inserita all’interno di un testo prettamente narrativo, 
centrato sulla dinamica di una classe di scuola media. In più non vuole indirizzarsi unicamente 
all’insegnante, che mantiene comunque il compito di esaminarlo e di selezionare i lavori più in-
teressanti, ma all’insieme della classe, che deve determinare assieme il più idoneo a costruire un 
cortometraggio, in grado di ambire in seguito a trovare un pubblico più ampio, tra gli amici e i 
parenti. Il classico tema trova così nella Tecnologia e nella Partecipazione, forse un po’ a sorpresa, 
nuove originali sponde extrascolastiche in grado di stimolare la creatività dei ragazzi e, allo stesso 
tempo, di mobilitare le loro competenze linguistiche (Pontecorvo, 1991, 48).

E così, da novembre fino a maggio, di solito nel corso di due ore-lezione ogni mese, il tema scelto 
assieme è progressivamente rielaborato, in modo da permettere in giugno, generalmente nel corso 
di due mezze giornate, di realizzare le vere e proprie riprese filmate, curando i molteplici aspetti che 
devono essere presi in considerazione, come le scenografie, i costumi, gli oggetti scenici, le musiche 
e, sempre più importanti, le varie tecniche di ripresa. In questo modo tutti gli allievi della classe 
possono essere coinvolti con un ruolo specifico, come attori protagonisti o semplici comparse, ma 
anche come veri e propri registi o tecnici dalle molteplici mansioni particolari. Anche in questo tipo 
di attività, più la dinamica della classe si rivela positiva, migliori possono essere i risultati ottenuti, 
senza dimenticare l’esperienza del docente, fondamentale per riuscire a gestire adeguatamente i di-
versi piccoli intoppi che possono prodursi durante il suo svolgimento. La realizzazione del film della 
classe diventa allora un’opportunità per realizzare un mirato intervento pedagogico personalizzato, 
capace di mettere in valore ogni singolo allievo all’interno di un progetto comune all’insieme del 
gruppo-classe (Meirieu, 1996). 

Una volta terminate le riprese, tocca all’insegnante l’arduo compito di realizzare il montaggio, 
per fortuna aiutato dai moderni programmi informatici, che rendono questo compito accessibile 
al profano, aggiungendo le musiche, a volte realizzate direttamente dagli allievi che suonano uno 
strumento musicale, in altre circostanze semplicemente consigliate da loro all’interno della vasta 
gamma di canzoni alla moda, e inserendo i titoli all’inizio e alla fine del video. Il risultato è un film, 
comunque amatoriale, della durata variabile tra i dieci e i quindici minuti, che può essere proiettato 
in classe al momento della fine dell’anno scolastico, in modo da chiudere in bellezza un percorso re-
alizzato insieme e lasciare durante l’estate un bel ricordo filmato facilmente conservabile da ognuno.

Una carrellata sui titoli dei film realizzati dal 2011, anno d’inizio di quest’esperienza, fino al 2014, 
permette di farsi un’idea delle problematiche affrontate e di cogliere i messaggi educativi proposti. 
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Si parte nel 2011 con La nostra fantasiosa 2F, che racconta come la classe, grazie al suo ingegno 
collettivo, ritrova la strada di casa, dopo essere stata catapultata in una dimensione immaginaria da 
un libro magico manipolato ingenuamente da un allievo maldestro. Lo stesso anno, i ragazzi della 
4A collaborano alla realizzazione del film L’ospedale visto dai ragazzi che, sullo sfondo di una visita 
organizzata dalla Città dei Mestieri agli ospedali Beata Vergine di Mendrisio e San Giovanni di Bel-
linzona, racconta l’avventura sentimentale di una ragazza prima tralasciata da un giovane calciatore 
troppo occupato con il pallone, poi apprezzata da un allievo coscienzioso in visita all’ospedale per 
definire il suo futuro professionale. L’anno seguente la 1F mette in scena I bulli sbullati, nel quale la 
classe interviene unita e decisa per proteggere un allievo ricattato da un gruppo di prepotenti dai 
tratti incandescenti, mentre la 3A racconta Una classe umbreakable, che si prodiga a salvare un com-
pagno demoralizzato sull’orlo di un atto estremo. Nel 2013 la 2F presenta Volontario per un giorno, 
dove la classe decide di rendersi utile alla comunità, dividendosi in gruppi dai compiti specifici, 
uno al servizio di un canile, un altro a fianco delle persone anziane, un terzo a pulire un bosco e un 
ultimo in compagnia dei fratellini più piccoli. In questo stesso anno la 4A si lancia con coraggio in 
Un’avventura spaziale, a salvare dei generosi compagni rapiti dagli alieni, con la complicità interes-
sata di alcuni prepotenti della scuola. Quest’anno, per terminare, la 3A si è trasformata in Giovani 
detectives sulle tracce di uno scienziato alle prese con pericolose manipolazioni genetiche, mentre 
la 3D si è ribellata alla sopraffazione della tecnologia sui sentimenti umani, valorizzando lo stare 
assieme attraverso delle attività artistiche e sportive nella Tecno domata.

Degli intrighi, lo vediamo, plurali, accumunati dal desiderio di rendere più umano un mondo a 
tratti sopraffatto da ingiuste prepotenze e dolorose relazioni impersonali. E, sullo sfondo, tra Tec-
nologia e Partecipazione, il bisogno di valorizzarsi come individuo, all’interno di un gruppo dallo 
spirito solidale. Individualità e collettività si riflettono, così, l’uno nell’altro, alla ricerca di un difficile 
ma necessario nuovo equilibrio.

5. Un orizzonte democratico
Questi sono, dunque, tre volti particolari della Techno Party. Allenando con rigore e pazien-

za diverse competenze comunicative degli allievi e permettendo loro di accedere a una parte del 
nostro ricco e variegato patrimonio culturale, due dimensioni particolarmente valorizzate nell’at-
tuale riforma armonizzante a livello elvetico dei piani di studio, essa conduce, certamente, per 
utilizzare, questa volta, una terminologia propria al linguaggio economico, a un aumento sensibile 
della produttività dell’apprendimento, che dalle attività legate alla Techno Party si diffonde a tutti 
gli ambiti della materia. Allo stesso tempo, però, gettando un occhio ai contenuti emersi dalle atti-
vità realizzate in classe, emergono, questa volta attraverso i canoni propri al linguaggio politico, i 
lineamenti di un moderno progetto democratico, rappresentati da alcune parole-chiavi illuminanti, 
come la centralità del lavoro, l’attenzione alle proprie origini, la sensibilità verso la responsabilità 
individuale, la domanda di una formazione di qualità, il rispetto dell’individuo all’interno di una 
comunità solidale, il desiderio di un rapporto equilibrato con l’ambiente; la ricerca, in fin dei conti, 
di un mondo più umano. 

Può sembrare poco, ma, visto con la dovuta sensibilità, indica l’emergere di un’innovativa spe-
ranza ragionata, lontana dagli schemi interpretativi del Novecento, che, sempre di più, si rivela 
come un interminabile Secolo lungo, e vicina alla necessità di iniziare finalmente a elaborare, con 
serietà e coraggio, gli schemi di pensiero del Ventunesimo secolo.

Riferimenti bibliografici
Armellini, G. (1992). La comunità interpretativa in classe: argomentazione e interpretazione let-



225

teraria. In A. Colombo (ed.), I pro e i contro. Teoria e didattica dei testi argomentativi, Firenze: 
La Nuova Italia.

Baldacci, M., & Frabboni, F. (2013). Manuale di metodologia della ricerca educativa. Novara: De 
Agostini.

Baluteau, F. (2013). Enseignements au collège et ségrégation sociale. Paris: L’Harmattan.
Battistin, A. M., & Vegetti Finzi, S. (2000). L’età incerta. I nuovi adolescenti. Milano: Mondadori.
Bauman, Z. (2012). Cose che abbiamo in comune. 44 lettere dal mondo liquido. Roma-Bari: Laterza.
Benedetti, G., & Serianni, L. (2009). Scritti sui banchi. L’italiano a scuola tra alunni e insegnanti. 

Roma: Carocci.
Bloom, H. (2001). Shakespeare. L’invenzione dell’uomo. Milano: Rizzoli.
Bobbio, N. (1997). Né con Marx né contro Marx. Roma: Editori Riuniti.
Bourdieu, P., & Champagne, P. (1992). Les exclus de l’intérieur. Actes de la recherche en sciences 

sociales, 84, 71-75. 
Debrey, R. (1992). Vie et mort de l’image. Paris: Gallimard. 
Dewey, J. (2004). Democrazia e educazione. Milano: Sansoni [prima pubblicazione nel 1916]. 
Hobsbawm, E. J. (1995). Il secolo breve. Milano: Rizzoli.
Kafka, F. (2004). La metamorfosi. Firenze: Giunti [prima pubblicazione nel 1916].
Mastrocola, P. (2011). Togliamo il disturbo. Saggio sulla libertà di non studiare. Parma: Ugo Guanda.
Meirieu, P. (1996). La pédagogie différenciée: enfermement ou ouverture? In A. Bentolila (ed.), 

L’école: diversités et cohérence, Paris: Nathan.
Pusterla, F. (2012). Quando Chiasso era in Irlanda e altre avventure tra libri e realtà. Bellinzona: 

Casagrande.
Pontecorvo, C. (1991). Dalla costruzione del sistema di scrittura all’attività dello scrivere. In M. Or-

solini & C. Pontecorvo (ed.), La costruzione del testo scritto nei bambini, Firenze: La Nuova Italia.
Serra, M. (2013). Gli sdraiati. Milano: Feltrinelli.
Simone, R. (2001). La Terza Fase. Forme di sapere che stiamo perdendo. Roma-Bari: Laterza.
Simone, R. (2012). Presi nella rete. La mente ai tempi del web. Milano: Garzanti.
Townsend, S. (2014). Il diario segreto di Adrian Mole. Milano: Sperling & Kupfer.


